
 

RISPOSTA?)

Alle tre allegazioni del ſavio Contradíttore {FNM

nella cauſa delli fratelli di Criſpo , che

fi deve proponere nel S. C.

'A RELAZIONE‘

Del Signor D. Gennaro Parrino Giudici

della G. C. della Vita ;R
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Hl, contendcr può mai ., che l’ origi

nc de’ Feriecummgffi finta non fia a

:per ſofiencrfi , ad onta delle diſpute

ſorcnfi , le ultime volontà meno Met}—

ni ‘Z Egli non vi booſa. a’Mortalì con pxù

, ambizioſov affetto gradita , quanto l’6

,_ ſccuîonc degli vltimi` loro deſideri:

Neque enim aliud (’ fcriffc Quintiliano (1)) vida"? fi?

Ìatíum martik?, quam valutata:: ultra‘ mortem- . E quan

tunqac i tefiamenti intanto fi foſſero: religioſamcn

te prcfſo-i Romani~ -oſſcrvatì , inquçmtch come leg*

gi , nellaîecù vctufia ed antica della loro .Gimifl

prudenza, fi facciano nelle ficſſe. pnbbüehç adnflan

ze del Popolo -, ad ogni' modo , poichè nè ſcappa:

opportuna de’Camitj cravi l’ occaſione, nè a tutti l’ .

dito ‘a, quelli era permeſſo, egli avveniva. ſovente,

ehe molti morifl'cro inte/?ati . ` Bindi’ Mſoffi ;2011*

andar deglí- anni, di farfl- per mamipazione, .O fiam

lma vendita' imaginaria colP’amflfiato .. e. il [ib-zi

È pende . 'Ma ,. ficcomc da una‘,` parte, mk uſanza 12.11,,

devaglí ſaciìi’a farſi; così da11’al‘tta- faceva. quelli djſ

ficíli’ad eſſct'cſcquíti , perche invei‘gcagli in [EL-*

ghe , e ſcabroſc forenſi diſpute, per gli Salle!!!? @SUD

Mancipaziom , ’che, con. tanto rigore la praxzfla _ASL

Foro avea. ordinato , e. preſcritto . In -Cſhfli .1 .GM-*n

riffi di quella età', or colle ſcrupoloſa ſoa-mole {1614-

le flipoie, or co' dritti de’flüiciaü' ,, `ed WINE-1”!?

1. A 2 Per*

(l) Declam. 308. i.; .:42:11 ( )
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percettibili differenze de’ nczffí, e de'manripj , e con

altre coſe ſimili , avegno talmente aſſoggettito il

Popolo; clie’ni-uno ſur *porca alcun atto , che foſſe

legittimo , ſe attaccato a fianco non gli fiaffc il Giu—

rifla, per dettarglicne la formola. Onde con ragione,
pe't'ritrovarfi una via vſpedita all‘ eſecuzione degli

ultimi‘ umani elogj , ſ1 pensò a' fèdecommeffi , che

f—iſecavano tutte le anzidc—ttc diſpute; gli quali poſ

ſono' chiamarſi perciò ”awe lager (l) regendìy inoribm , O'

fiangendir 'vitiis COÌZflitutL-e : *ven-rum calumm’nſe amba

,ges reti/Je , captandcz ſimpiict'tati: laqueo: perdi {ere , Ma,

chi ’mai ha potuto cofiituire termine all’umana ma

lizia 7. Fino a tanto , che l’ oſſervanza de’ fede-comm@

dalla 'ſola jède ñdcllì erede dipendè , fu la loro n

ſanzaſgiovevolifiìma alla. eſecuzione degli ultimi u—

mani"defidcrì -, ma all’ incontro .pregiudizialiſfima

divenne ,‘-allorc’nc , per l’ altrui perfidia, fu neceſſa

rio l'clar loro l’ azione : atteſo l’erede cercava` di di

lata're , quanto più poteva , l’eſecuzione -, ed i Giuri—

fií colle diſpute del foro 'non vi fi adoperavan po

co-. ‘Quindi , creſciute molto tali controverfic , inge—

gnoffiîl’ :lentiſſimo Papim'ano , riſolverle colla. maghi”

tm-ata pietà del defunto Tefiatore . Ed in vero ſu

quella dopo canonizata talmente daGiufiiniano ,che

la fece"‘regola ſicura ne’ giudizi . Or ſe l’ altrui pietà.

fiimafi la norma valevole a riſecare le diſpute -,

conae della paterna , di cui altra non nc può effere

maggiore , conto veruno non ſc ne ha,come avve

nuto egli è nella cauſa'deîFratellijdi ,Cri/po Z Forlì

credefi , che avendogli l’AVochiamati condizionatamen

te , perciò ſecondo il fUYO non fi debbano riputarc

per conſiderati diſpqſitivamrlnzez Ma , ſc 13.ka del

'ñ , è . 1A

(1) Nazar. pamgir. cap. 38. '
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l"Avoſi in loro beneficio tanto maniſefla fi rende ,v e

paleſe; perche dir non dobbiamo , di eſſere noinella

limitazion della regola Z Che fia così , resta compralo-‘

vato dalle ſeguenti parole del tefiamentoá , `. “EW-.:ì

:Item qffo' Mario _Teflatare 'vuol-z ,, ordina , e diſpone , tab,… m..

rendo ciaſàbeduno di detti ſuoi figli, ed .etedi'.in.-1›uffiilz

Zaire, età‘, 0 quandocunque jénza figli legitimi; e naturali -.

diſcende-”ti di lora corpo , in tal caſal'uflo ſutcedazall-'als-v

tra , e_l’altra all’uno; e morendoitutti-,~e due Ii fara…

ſuoi figli , ed eredi in pupillara'etò , o quandorzmqueL/ènáz

za figli laghi-wi , e, naturali ,-cme.; ſhpra , ſucc-etiam 31 E,

461750@ ;fico-:eden '_ ex. pro; .tuner alla.-ſua eredità g*

da çffö injlituitìç‘ils Return-”da D. Antonio Cicala, ?Gip

van Battifia-Primlentivo, ſuoi Fratelli amatiſſímz ,ſenza

-zíeruiia (imma-ione dé‘LegitimayTz-ebellianica, o Falcidia;

proibendola eſpreffiimmtf. Allizquali Giotang-Battifiasílz

Raven-”do ;D. Anstçnio. nelli aafl predetti… e . HW“…

di çffi , ,çffò‘l Mauo ;Mature xl:: fifljtuzflc uefa-ſalame”;

~ . ‘ll “l'1' :- l n_- ’ .:VI-í {LE

Indi nello fieſſo testament "dopoche ordinò-,aeñdi-ſi‘

ſpoſe varie altre coſe , non confa‘centitio al caſò’ Îpke-_ñ

ſente, preſcnſſe la ſeguente prmbxfflqneiconçcpicaicoä

orazione ſeparata, e diſtinta‘, per Via citrina-’primi’,

’pale-diſpoſizione': Item çffä~Maria ”fiati-re punk ;of-‘

(lina , edzſpone, che dettifitoifigli ,_- ed eredi mazioflam -í’nſi

cimto *ammo , e per quaUîvqglia-cauſh , ’vendere, o alia-é

”ara cupi flalu'li. della ſua eredità, 3 ſolum- in raſa di!

”tg-enza .Le ;nec-.affina 'przffànp aliena” , e’ und-:re laſòmn'm

di dotati ”Henry tantunp` , ap” una ſol invita‘ ,ì e non

piu; quale. alienazione di; bem' per infine a dmaflnímz

di dorati ‘treècnto pqffä farſi 'in una ñ, o più 'volta', .3

(juçfla dice çffq‘r ſua' volontà. * - ‘ ~ ~

nella* fa :l’ultima .tèfiamantatia‘ diſpofizicne, , :con cui»

, ſe
H



' - l ., .ze mori l’anzidetto Mario. Egli laſciò a* ſe ſuper—I

-- fiiti .due ſuoi figliuoli , ‘Ibn/”aſa cioè , e Giuſèppe ,f

erediida lui istituiti . E comech‘e erano amenduc

pupilli, rimaſero ſotto la tutela , e cura del Rev.

D. Antonio Cicala -, il quale li fece dichiarare Eredi del

ſi) loro Padre. Morì nella pupillare ſua età. il Gi”—

ſapri-a cui venne a ſuccedere Tomaſo in virtù della

pupilla” (ſprçffa , contenuta nel teſtamento riferito .

Intanto, acquiſiata egli tutta l‘eredità paterna ,‘ ſarto

maggiore, contraſſe var] debiti; per cui gli ſu poſcia

d’uopo, vendere la maggior parte de’beni paterni -, a'

quali il Rev. D. Mario. ,› Paſquale , ed' altri Fratelli di'

Ggſpa,Nipoti legitimi ‘, e naturali’del Testatnre Mario

ſeniore , e figliuoli di detto ‘roma/ò ,credendofi chiaó'

mari ex propria per/6nd, per un tacito ſedecommeſſo

primi Andar, contenuto nella ſopradetta diſpofizione

del loro Avo Mario , hanno cercato , quelli reVindió

care dalla mano de' terzi pcfflſſön' . Ma perche viſo-ñ‘

_ gnava legitimar prima le loro perſone; ‘perciòintenì

.n- ‘ ' tai-ono nella G.C.della Vicaria giudizio dl ſpeílawffl ,
~ Uſa-Hara detti beni, a" loro favore. Fù dalla inedſieó’

ſima ,scompilazo termſiim , così dichiarato . Ma cſſendoſe

ric-.:portata ſupplica in S. C. , inteſe_ le parti, fi ‘e Ric"

mato da que’ Signori ſaviiſſimi Giudici, rivncare detti?

ſentenza- , q‘uantunque con diſparità *di ſentimenti.“

ſecondocche la fama ne corre . -Portatafi da noi, col‘

i . dovuto riſpetto , la Reclamazione -, devefi perciò trattar*

' ' , . nuovarnenre quefiaz Cauſa . Noiſecimo‘ in ‘difeſa ‘del‘

l ` nofiri Clienti una--tnaluul‘taelëritt'urffi-parto del no-ì

1 ì, fino tenne-.intendimento . Lagmedeflma porrebbe an-ſi

ì che adeſſo baflare {nia-fiano nell’obligo, di fare l'3??

preſente , che tiene luogo di nſpofla alle tre dotto"? `

e voluminoſe Scritture , fatte dal 'nofiro ’Contradditi

tore;

M

Q— 4-4

-— W
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'tore -, il quale’ha , con tanto zelo j ing: difeſa ' della

Cauſa ,, cercato, d’impugnare la noflra, quantunque de—

boliſſima , che ne ha per intiero traſcritte anche le

paroleger apparirne la›)conſutazione più, viva ñ, ezmafl '3

niſefla PND] affatto non Lei dogliamo di ciò ñ, &veu

doci :lago1 motivo edi apprendere _.ñ Ci diſpiaue ſos

10. di ayçr egli quella letta troppo ſrettolloſamen— 4

te n.3, `'quantufluqug”ciò. ha. .potuto eſſere :zflper- ’

che vnon l’avrà. fiimata degna_ ;dellas ſua ſer-ia , e dili

gente .:attenzione .-Sia come fi voglia, cerchiamo di

avanzati-‘tempo, venendo all’eſame dell' articola nel

la` Cauſa . ?Quefloücpnfiste nell’eſame., ſea le conghiet—

ture_ .occorrenti nel-la .riferita diſpoſizioneodelmſà

Mario-Criſi“ abbiano talipeſo,ñche limitarrpoſſano 'li

glofi‘a di gíccurſia ſopra la notiffima legge Luciuaüd

ricevuta dal Foro , cioè , ,che i Nipoti chiamati

condizionamentemcl testamento vdel loro Avo , non- fi

abbifflqper chiamati .ex earumipropria pezflzna… Noi,

prima, di venire a vtal—’eſaurita, ,fiimiamo , per maggior

Chia-rezza delle coſe ,i metteremavaznti Jla conſidera

zione V,de’ ſaviflìmi Signori i,…Giudiuiç.,›,e premettere ,’h

che quefie articolo può in tre maniere diſputarſi -, Bri—

moì'ſe ‘fi voglia , che iſudetti .Nipoti ſiano , e .debbanon

intenderſi chiamati ,7 'non ſolo alla ſucceſſione ,del loro ,

Padre ‘ex …een-”m propria per/tina , ma put-anche aqupfla ñ}
del Zio., .ſi-'inte la reciproca ſi ſizze filäsi,ordinam *dal -ſiî'

Teflamrc tuta"j Coexe-di :_ Secondo ,gſejimedefimi .. fi

voglia…, di, .eſſere chiamati, .e gravati a :i'efiituireyla

robba iii beneficio de’lm-o .figliuoliñ,,,Prunipoti del ‘co

mune Proavo Teſiatore:_,E_,per terzo, ſe demand-"dì, i

di eſſere eglina, nella ;ſulaparxe attivatmcun ſarfirli-rtìî

beäa,'iul'loro rebbe ,fa cui uengono,pliiamati ina-im e

o

(ij-’Ze di; been-(l. ;zz/422:.“
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"l ' - 'vulgaris ~tamburi: . Con questa premeſſa, refla inutile

` -- ‘tutto ,"e quanto‘ ha ſcritto il noſìro Contradit

mc‘:- 'ñ - ,

É - Conſeffiamo ,` dhe‘- nel primo’, e ſecondo caſo le con

ghietture'devono eſſere 'efficaciſlìme , e di ſom*

. _ 'mo peſo , trattandoſi nell' uno, di voler éflende—

' ~ ~ `re~tacitarnente la’chiamata condizionata de’ nipo—

ti, ‘non ’alla ſola ſucccffione paterna , ma pur an

che a quella del‘ zio , ch' ‘e un collaterale *, E ‘nell'

altro, di ſupPonere, non la ’ſola ‘chiamata attiva ?ma

da quella-volerne dedurre un’ altra puffioa,’in ſavo—

re de’ pronipoti-;loe'chè-` eſſendo due ſpecialità, che fi

vogliono unire nello fieſſo ſubìetto', difficilmente ſi

.preſumono. Ma ne'l temo, trattandoſi d‘indurre la ſo

la*cbiam`ata de* nipoti, in vigore della *vulgaris prima'

grado”, ſenzache questa tenga progreſſo 'ad ultèriori

gradi ,‘ le conghietture le più leggiere ſufficientiffi

me ſono a limitare la regola , ſecondo le maflime

‘, . ricevutiflime nel-foro. Ciò premeſſo ,_vediamo , ſe

‘noi ſiamo in detto terzo caſo.I nofiri clienti ſono Ni

poti del' ſu Mario teflatore . ll ſu Giuſi-,z-pe Criſpi) nella

età` pupillare ,come diſIìmo , premorì a ‘Dinaſa; il

’quale ſuccedendo ad eſſo lui per la eſpreſſa pupilla

” , venne ad acquìstare l’ intiera’ eredità dk‘ ſu co

mune padre . Adeſſoi figliuoli di detto Tomaſo, che

fi pretendono chiamati dal loro A`vo ne’beni, da que

- . fio pervenutial loro padre, non ſono nel caſo del

' ,` 'z . ’la preteſa ſucceſſione ſopra i beni del Zio , ma in

i, ~ quelli del lor Padre ſolamente, il quale , come diſ

ì I ñ` ſimo , per la premorienza a lui di Gia-flap” , venne

` a ſare 'acquiſìo dell’ i‘ntiera paterna eredità. ; ,fiantç

la retiproca- pupilla” , e vulgare ſi fine-fiiiíz' , tra lo

ro

i‘

  

:i ::::
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ro preſcritta , ed ordinata . Ed ecco pruovato inne

gabilmente, di eſſere noi nel terzo caſo della ſola

chiamata atti-va ne’ beni tantum paterni . Eſaminia

mo dunque le conghietture , che ſul fatto* ci _occorr

rono; le quali, per maggior chiarezza, le dividiamo

in due caPi . Trattaremo nel primo di quelle, che

naſcono e dalla ſhflituzione reciproca, tra eſſi eredi ſat

ta , e dall’ altra , in beneficio degli qflranei ſqflituti

preſcritta . Nel ſecondo eſaminaremo quelle ,q che,

cOn peſo maggiore , dalla proibizion di allenare ,

ingiuntamgli eredi, fi`deducono. ~ ,

i ſi C A P. L ‘ì',

'ſl <71

Izi cui ſi dz'mo/lra la validità (lc-lle congbìetlme '

contenute nella istìtuzione , e ſoſlituzione,'_-,Î

~ t

_p chiamata diſpoſitiva i” beneficio _-~ ñ* i

,_ ale’ſuoi m'Poti— a ‘_ ‘_‘“`ſ"-`

Uale affezioine ha p0tut0 unquemai vinòçreſi ,Îie

ſuperare quella de’ Parenti! Di quali , e quante

.preſunzion‘i la nostra Giureprudenza non abbonda, per

fare , che niuno affetto firaniero vinga il paterno _! '

Dunque dachè è nato‘, che eſſendoſi chiamatii ru.

poti condizionatamentemon s’ intendano polli‘ _in (li/21:3,

jízione'l. Noi eſſendo fiati curioſi d ’indagarnc l' ort

-ginal cagione, vidimo preſſo i dotti Commentato.

— ari, che erane ſtata la gloſſa di Acrurſio ſopra la.

tìffima- ‘lege Luciug'; rle been-diam iufl‘iruandísp

‘ ‘ 'Av'ea `

‘1 ordinate delfu Mario Criſpo per la; ~ ‘
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‘Avea Lucia iffituito- erede il ſno fratello ~, ed a lni,~

morendo ſenza figliuoli , ſoſtituito due ſuoi- ſervi,

Stiro , e Panflo. lnterrogato ſu quefio caſo il Ciu

rista , così riſpoſe : non enim ſtan-em ſila”: bei-eden!

prcetulit ſitbflitntít , _ſi—d etiam ejux libero.: . Le quali.

ehioſando .decurſia , ſcriſſe , che componevano tale

ſenſo, di doverſi ripotare i Soſtituti eſſere chiama

t‘i ex tqflamenm -, ed ab inteflato: i figliuoli dell' [ſti-—

tuto. Egli l'argomento dalla particella (non ſolum ),

‘che credendola aoerfatrva , ſcriſſe, rendere tra quelli

un ſenſo contrario, e differente -, cioè che gli 'uni

ex‘ tefiammto, gli altri‘ veniſſero ab inte/lato .

Ma quefia gloſſa non può ſuſſiflcre affatto per più ra

gioni -, poiche , per primo, quantunque la particella

~‘( non ſòlum) ſia avverſativa; ripete però il-contra

rio ſotto il medeſimo ſignificato , e ſubìetto , ſe

condo la. vera latina ſavella legale ; di cui n`e ab—

bondano preſſo Calvino., e Brifflöm'o gli eſempi . Per

ſecondo, eſſendo il reſponſo ſuddetto nella linea colla

terale ,‘ non poteaſì di quello ſare un fistema gene

rale anche nella linea de' diſcendenti, come ha fatto

Aceurſic. Queſìe ſono le querela ’de' dotti Commen

tatori contro la riferita gloſſa di Amat/io ſull-’a’legf

gevanzidetta.. , ' ;_

Ma noi, che, nelle picciole noſtre fatiche letterarie

ſulla Romana Giureprudenza , abbiamo ſempre ſoſia.

_ . 'Intelligenza della medeſima andato ricercando i lu

'5 , 'm1 della Storia -, ci avvidimo , che ſecondo queſto

'la ſuddetta chioſa di Aceurſio era inapplicabiliflìma

nella mentovata quistione . Egli è coſa incontrafia

bile. di avere ogni colta Gente adottata la Filoſofia

MÒrale di qualche Setta tra le tante , che n‘ erano

. -, ' nel

  



(

. ( H ) ~

‘nella Repubbîica ìletterarie‘. : c che ſopra gli &ſta

mì della medeſima abbia ‘poi fondate -le ſue’civ'çli

diſpoſizioni ñ. Quefio figu-íficax- volle il dottíffimo

Tullio dicendo: nor '0m non fumata”; -, ſed' vera”: ſè

íZante: .pbil-fipbiam ; parlava egli della` norma‘ del

Dritto Civile, qual era la Filoſofia &oim , traſpeltaz.

e adottata da Romani, come delle altre la più :pre

gicvole, ed Equo alla umana Socîetày-e per oſſa al

la libertà , che , 'non , come lpv 'altre Sette. , tutta

vuſavnfi ‘ alla ſpeoolaflva 5 ma ‘co-:giungeva ,qqefia

colla' pratica delle umane ‘azioni a vameggio dclbç

ne pubblico. 'Egli pertanto è ooſa` riſaputiſîwì nel

la:oS'torìa,-.che il precetto mflflìme *Jelly-Snipa ifiòfiî

tonilfavnrc. della umana libertà; ia quale perciò nd..

le .LeggìCivili era 'molto privilegiata, e dí-fiinta 5- e

quanto gli :Gi urífii *erano alla medeſima più addet

.ti , con tanto più vantaggìo riſpondevano perla mc

dcfima, fino ad. impropriare la .knew del &financh

.10.5 c ’ſupplire il caſo 'cacciato , anzi omeſſo, con

-paoa Verifimilitudìne in favore della. ‘madefima. .

condo quefla pratica, qual meraviglia , che il gm.

{iBook-:vola in detto caſo di ſervi ſoffimtí-_._abbia

›rìſpo(2ìo, non ſouth-fi chiamati i figkiqçlí `'deu'ciffiñ

tuto ` e

Viſſe il famoſo Corvìdio. Savoia ſotto l’ [mè—radoLc ;

Antonino il Filffifò . Egli nacque nella Fei-:ire , Città

della Siria, da Parenti nobiliſfimí; onde hobílìflìmo

vien chiamato (1). Da là -portatoſi _in Rom-.x. .ſu

diſcepolo di Giuliano, maefiro del famoſo .Paolo. , ‘c

c&ho-fl’.afflitìflìmo Papini-wa; di poi map-,fire altresì del*

`l’.`lmperator Severo *, da cui ſu creato Prefetto al

. .2… ., . _ _Prc

L. 2. de excuſztion. Tutor. "r ` ’

In
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Preton‘o (i) . Diffimpígnata con ſomma ſua' gloria

'tal carica pregevoliſſima , ſerviſſl di lui per Aſſeſ

*ſore ne’ giudizi l’ Imperadore Antonino il Filoſofi),

come riferiſce Capitol. (2), il quale più di tutti i

Principi eſſendo ſtato addettiflimo alla Stoira , fece,

che i Giurifli allora più che mai ſavoriſſero ſom

`mamente la libertà umana. @indi non è maraviglia,

che «Per la medeſima abbia ril‘pofio Scevola , non

«ſentirſi i figliuoli chiamati in confronto de’ ſervi

ſofiituiti; poiche ſe altrimenti aveſſe riſpolìo, av—

rebbe pregiudicato la libertà de’ ſostituiti: coſa, che

'era contraria alla ſtefl‘a ſcuola del Principe; atteſo

i’ erede adendo l’ eredità , Stiro , e Pmfflo non po—

tevano più eſſer Eredi, evconſeguentemente nè pu

ure liberi, fi per eſſerſi efiinta la ſofiituzione, in lo—

ro beneficio fatta, fi anche perche, procreando fi

gliuoli läerede , non poteva a quelli dare la libertà,

cioè-Ia dire a’ ſoflituti , ma doveangli laſciare ſervi

Pei'editarj, come erano, per il tacito ſedecommeſſo ,

cheni' ſuoi figli rappreſentavano ſopra tutta l’Ere

dità . Ma così Ste-vola certamente non avrebbe ri

ſpofio, ſe i ſostituti ſoſsero fiati liberi, enon ſer

vi, ceſſando in tal caſo il favore della libergà ſecon

, do-i dettami della Stoica . Sicchè conchiudiamo, eſ

4 ` ſere uno errore manifeſto , l' aver voluto Acmrſio .’

di uno nflonſo tanto particolare in coſa privilegia

- tiſiima, qual era la libertà, fare un filìema generale

pertutti i cafi ſulla ripugnanza dc’ veri principi del

la &ori-1 .

'f . Ma il dotto Contraddittore , e nelle ſue allegazìoní;

. ed

. ' (l) 4L. ex Divi Pil' C. Iorati -

(2) In Marco. . .7 .- 3-**
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ed in Ruota ſgridò‘ contro noiÎ,‘-ehe*avevämo’ardi-Ò,

to impugnare l’inſallibile-Accurfìo il Lo ſofferſimffl

 

patientemente, credendo, che lo,facea ſul zelodella ‘

difeſa della cauſa ; non`_potendo mai credere, che‘

Ignorar potea ciò ,che, per l’emendazione degli er

rori di Afluiſio, dal 1644.. fi> cominciòo-a fare da -

que’ due luminoſi‘ _Ingegni , cioè da; Coraſio in ‘I‘v—

Ìgſä , e ‘da Alda” in Milano -, Quale‘ opera com

mendabiliflima , quanrunque ſeguitata da altr'i- , non

fi _è però ancora Portata .mr intiero` compimento e ~

íî’leglio‘avr'ebbe` fatto il noflro Contraddittore r1- ‘e

ſpendendo' al motivo ſuddetto delia-Stòria”, poiche

lo avreſai’mo' rig’ra‘ziato ‘ñper- una'bel ì cadiPo ,- che ci‘

avrebbe aperto di( apprendere. . Del refio,che tal
continente‘ di‘Accmfio’ fia‘ſierroneo , l’hanno conoſi- -

ſciuto che iForenſi ’più triviali(r) . Non vogliamn

dire ;’,cîìe il dotto de Luca tale interpetrazioner -la ñ

'Rima' una` "fera ine‘z‘ia (2) *.' Ed egli èa- certo, che

'colla-ſola glóſlà _di Aocurfionoi non_ Pofiiam eſſere

-buoiÎiJDo'ttói-i. La"Sto‘ria è la norma ſl-CDI'B dell’inQ

'rendimento' ‘delle leggi; cioè il ſaperfi l’ ordine de‘

*fenipî: Le cagióni dellalegge: Il cofiume del Po

‘Pólo’í'li “carattere del -lègislatorez L’indole." del Go-ñ

"tornò-":Î‘Le ’Patrie" Conſuetudini: Qualifia la filoſofia

'ſegu‘itafa-nelle' Città .. Queſti ſono i lumi, che cicon—

'ducono al'ver‘o ſentimento delle civili ‘diſpoſizioni‘

1a, ob Dio, dare‘ ci han traspo'rtato .gl’ inſegnamenti

dati'ci -dalì‘ nofiro contradditore, .fiì-che .fiam *tanto*

andati‘ vagandq pria di entrare a' meriti della cau

ſa! Qucfla oonfiste nel vedere ,- ſe le conghietture,

che ſiamo-ad eſaminare , fiano ſufficienti _a perſua
` ` \ “…i .Vil “dcr" i

(I) Raz/?ich (2) Cod-‘ñ- :91… Î M! -Îiz

‘o

“WALL-l‘…—.A_’.i4…-i
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derei- la chiamata de' ſuddetti laiputi.-per` una; 'volgare

primi gfadur-ñ, alla ſucccflionc. dc’ beni dell’ Avo. Ma

biſogno avvertire' , eſſere , noi nella linea ddl-anfibi:.

in'eui la pratica del 'ſore ,ſ1 è l'ammettete per con—

ghietture valevoli anche ,le più leggìere, fiantc la

comune preſunzione della paterna pie-rà 4. di .modo

che moln'ſſimi (.l) han ſoſìenuto bastare qncsta ſola,

di eſſere ‘cio‘e *diloendentea Tale lodevolilſimo ſenti;

mento”rvien 'compruovato da un reſponſo di Mar"

preſſo-Papim‘anoſz), che da queflc parole ſcritte,

refiatore, quantunque tronche o,ed appena ſpreſſate,

cioè' ’: non dubitare ſe. quaecumque- uxor aj”: bere: j”

ffiitum ñcchifflt ,. libefíî.ſiliſ -redditumm ,_ nc dichiarò ,

naſcernemn ‘Èdeemueſh. in beneficio def-loro figli

u‘oîicomuni . Dunque egli-è verñifiimo , che ;in

Wine le congbietìtnre le più leggierc. ‘ . i

Ma egli il *uofiro Contradittore riſponde, che le parole i

, ‘ſuddetta ”0” *dubitotstio (3),-cd altre confimili ten»

ghino luogo -di julian, pra-*igm , e ;che per ciò mara—

~ viglia non ſia , ſe induehino un -Fedecomefl'o ,5 Ma ‘

ci perdoni ., ſe gli, diciamo , .che. lui --7 pc;

isfoggire .il peſa» della. legge anzidetta, yoglia di una f

- diſputa legale @come fi è `la 'preſente :, ſame una l

; conteſa grammaticale . Queſte ſono parole-enuncia

tive, come hanno ſcritto .Emolo. e Per-ezio (4.) colle pa

role ſeguenti z lite”: verſi: enunciativì: fideìcow'

ſum imfl -, -ut ſcia.” baredìtatem ma”, reflituturum ‘Iſi

ſia. ‘I, 118. _#1 dude‘garw 1. ”ondulate gain wear quodv

~- -. . .ru L 2-' naro 1 w; cu”

. '(1) De, Marinis'. riſa!. 191… verbo fili), ,.

(zii-»um cnr-FW j; de-kgqèirfl, , ‘

(3)]. 118. de Iegabi: p.
(4) in Cod` tina—daìfiiyirlmff, ‘J ',x; 53“‘ 'm‘
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cdfláiáe'afliffit- , like-'Hr' *rqflituer Z‘. 67 . *ultimo dè

Iégatù’ 2.‘ nam 'in- fideioomiffis' @affanno fila vol/anta?,

”afl ooſho’m‘ml filemnira: ;ibinó etiam fine oerbz's , ſed

‘ ſolo 'omo- fidcícamìſſàbt foto# relinqm' ; ‘duomo/Io per

I

l

I

l

mflíîmom ,' aliquo. modo da 'ÒOÌZJHÎA'M' @ore: .. L0. che

ë caſo- vdelle: Iffit'u‘zioni nel ſno…` proprie‘ titolo.. Con

frflendo. per tanto. la naturalezza de’ fedecomeflì nel

la ſoka. volontà , , non è marat’iglia ~, che mi., diſc-:ne

denti bafiiuo- leſv conghiettUre—*ancbe leggìere;,per inñ_

adſl??? pOícñìc‘H‘i‘una‘ tà] volontà ſufficiente, e: Valeó_

*bla 'pruova nejomnrinifl’ra- all"Giudice: la. preſunta_

Pietà-.Patèmà g' ` ‘ ' 1:4‘- ’ -'m~ '

Mat' funge il nofiro-Contmddi'tore per!~ ſsîipraboMan--v

1 ſua. ‘ere-duca’ ragione , che‘, _ſe in‘tali; leggi

così ſia giudicato;*per~ i fedeçomeffl 'compare-le ap
pena ſpreſſate 3 ſſdebba‘fi- attribuire all‘: arbitrio-de; p

PÎÎFÎCÎPÎ, a’ Bui‘ebàìî‘biäeque_ di" giudicare- ;Non vo~~

‘Sha Iddio bhe rale tſſpoſh. 'fiffpotel’l‘er ri’ceir‘ero

’EGP 'Foto z marano”; vi- ſarebbon‘o leggi applicabili à

Poîçfiëſi per ſi riſpó'fla fi ‘addùr-ëeebbe ſempre, l"-arbitrio

Hificîpeſi: 'Ciò H'die'e’alcune. volte_ in quelle [Egg

‘gt’flìla/'di cui 'ragioneîper-"Îmaneanzſia della; Storia-è a

in‘ invefligabire ;~ non 'delleſufldettenla di: cui, ra

5“"? tanto ella 'è ſaciieì‘a renderli ,-q-uanto- egli. è

!! diff?- cbe fia fiato per la. preſunta‘rolontà pater

na“ è" potrebbe baffare; per riſpoſta; ſila, pet-jr??

Rare; "gli ~_’x’naggici-:mente convinto; diamo un- faggio

:brevrflimo- della ~polizia giudiZiaríaî’di‘quel tempo".

Auguſta" quel ſavio Politico, per adattare‘ le leggi anto-

che della, Repubblica al' nuoro governo, incominciò.

ad Cfl'ercitare la, potefià giudiziaria anche ſopra le’

cauſe de* privati; quindì_ſece& ‘una ‘nobile afi'enäîlea

w… -ì-y . rx *in un:. È’ ì
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de' più famoſi G'iurifliçdi quel tempo, tutti ſue crea

ture; perche a quefio fine, ſotto però l'apparen

za di onorare i Profeſſori, proibi , che niuno , ſenza

il ſuo permeſſo , poteſſe elſorcitare il Dritto Civile.

@nudi co’ medeſimi decidendo le cauſe ſecondo lc

leggi del nuovo governo, andava inſenſibilmente ad

arrogare le antiche, ed a componcre il costume del

popolo alle nuove . Anche , fiabilita la Monarchia,

per lungo tempo ñfi .ritenne tal pratica da’ ſuoi Sug

ceſſori; de’ quali molti con tale occaſione divennero

famoſi Giuristñi . Forlì il nostro Contradditore ,vuole

tenere de’ Principi della Romana Repubblica quel

conto,cbc fi ha di quei de tempi barbari ‘Z Ciò però

non ofiante ſomma era la libertà de’ Giuriſti nell'

opponerfi al' Principe , quando richiedealo il dettame

della ’Ragion Civile ; ſiccome ne abbiamo un eſem

pio dellofieſſo lmperatorzíntom’no, il quale volendo

refiituire. Ruflih'ana .contro un contratto di vendita i

s. fatto da. Emilio ſno Padre colla legge commiſſari]

tra'certo -tempo , che nella di lei pupillar età eñ

pafl'ato ; ſu -contradcttqdal Giurifia- .Paolo con quefie

parole' (i). : ed Paul”: apertè contradicebat ei ( cioè p

el 'Principe , ),qm'a non ijzſh ,ſed Parer ejm- contraxerat

Ad ogni modo , per uſcire da tutte queste diſpute,

vuole egli una legge al ſuddetto propoſito , che ſia

reſponſo di un Giurifia, e non dell' Imperatore? Ee- V

cola': (2) pato a te uxor cbaflffima , uti cum modem,

ben-editare”: mea”: reflz'tua: filiir ma': , vel uni earum ,

zwei nepotib‘m ma': , cui ooluerz’.- , 'vel cognati: ma’: , cui

“ vola-,w tata ngnatiafle ma; inter filio: nzſpondi ſhèflitw

'- tie*

  

'~ " L - .r- y

e: (i) I. ,Axm'lim ..Largianm- de minor-ih”,

‘(2) I. baci-ed” mináflrali 58. per ad drebel.
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zione?” fideicomiffífizfíam uideri : circa nepates au rem;

cretenzſque cognam, fiuultatenfleligendi datum: ex Crete'

ris* auto-mrognati: ſi ”epotes ſuperçffënt , non reíie ,mu—

lierem elefiuram propter ,gradmfideicomiffi prcestriptor, de

_firiente 'vero cgradu nepotum , ex cagnam- , quant'è-veli!

pezfimam elági pqffë. Qucfla legge è dello fieſſo Papi—

uia‘no ; di cui è il reſponſi) di ſopra rapportatomNoi

non ci fermiamo nelle prime ſofiituzioni, poiche ſ1

potrebbe riſpondere, che l’alternativa posta fra 'molti,

per cui vi concorre l’ ordine della carità, ſi riſolva

in conjzmtiua istzmaffíva , ma ci fermiamo bcuſt “nell’

ordine de’cognati , nel quale avea il marito laſciata

alla moglie la facolta libera, per” trafcieglierc,chi me~

glio le foſſe piacciuto . E pure quefia , dichiarò il

. Giurifla, non poter eſſercitarſt, eſſendovi Nipoti :co

gnati delTeflatores propter grati”: fideicomzffia-Ma di

quale fedecomeſſo , ſe queſto non era eſpreſſo; anzi

nella lettera concorreva il contrario per la libertà.

data _alla moglie, nell’ eliggere chi piacevale de' eo

,r gnati Z Dunque da chè argui detto ſedecommcfi'otaa

` cito; ſe non che dalla libera elezione ſuddetta, che 3

avendola donata il teflatorc alla moglie per ehi le ‘ _‘

aggradiva meglio , maggiormente doveafi preſumere, ~.

che, eſſendoci nipoti , ſebbene cognati, aveſſe la .mo

glie questi , e non altri preſcielto Z Dunque-‘baſta _

`l

  

per la chiamata de’ nipoti l‘ eſſerſi al figliuolo dato

dal padre il ſostituto estraneo , per arguirne la di

loro chiamata diſprzfiti-va ,ſebbene conſiderati rondizio- . `

fiammante'. x ì

Ma noi non abbiamo nella preſente conteſa queſto due -

_ſole conghietture , l’ eſſere cioè i Fratelli di Criſpo ‘\ l

diſcendenti dal 'Te'fiatore , e li ſoſtituti eſtranei.

- "-- C ñ} at- `

ſſ/
.1
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atteſo concorrono a loro beneficio tutte qUelle altre;

che poſſfl-no limitare la regola .

Quando ll Testatore Mario condizionata mente chiamo[—

li, li conſiderò ſotto la qualità di legittimi , e natu

rali ,dicendo : e nel raſh , cbe l’ una mon'ffë finza

figli dal ſuo corſo legitime deſcendenti, filtr-eda l’ altro.

Sicchc volle, che a lui ſuccedeflero i ſoli legittimi ,

Dunque li volle chiamare ex ref/lamento , e non ab

intçflato . Stringiamo così l' argomento . Nella ſucceſ

ſione‘ inteflata de’ Parenti ſuccedonp ugualmente ,

co-sizgli naturali , che i legittimi ,- e i lçgìttimati.

Per ſuccedere, in eſclufione di queſìi, gli ſoli naturali

legittimi , uopo egli è, che ſuccedano ex tgflamento.,

Il teflatore Mario ha voluto ., quantunque condi

zionatamente *. che a lui ſuccedeſſero i ſuoi Ni

poti, che foſſero da legittimo matrimonio procreati.

Dunque ha inteſo chiamarli ex tig/lamento liſtoſiti'va—

mente. Eſſcndo , come per altro ſono , veriſſime la

maggiore , c la minore di queſto argomento, non

ſappiamo comprendere , come poi poſſa eſſere ſalſa

la conſeguenza. contro i primi precetti della Logica.

E per verità ſi è riputata di tanto peſo tal conghiet—

tura, che molti han creduto, di baſtare all’ effetto

preſente da ſe ſola . Surd.(a) [fo-uit. (b) Fu_ſar.(r) Serafi”.

Or, ſe la mentovata conghietturaè ſufficiente a limi—

tare. la regola; maggiormenteè tale , ſe ſoſſe ripe

tita , .indicando la ”petizione l’ efficace , ed eniſſa

‘volontà del tcfiatore . Quefio appunto è il caſo no

firo,in cuiilTefiatore ſuddetto,avendo ſoffituito i co—

mani ſuoi figliuoli *reciprocamente l’ uno all’ altro, nel

I_ caſo

(a) Decio'. 162. (b) Catz/ì. 54.. (e) Con/ì. too.

(d) q“@fl- 437- (e) dec. 1329

/
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caſo, che l’ uno motiſſe ſenza figliuoli dal ſuo corpo

legni/na deſcendenti ~, ſoggiunſe nella ſostituzione

per gli estranei: e nel caſa, cb: ambedue moriffèm fimza

L ‘ figli legittimi, e naturali dal- loro corpo diſcendenti., eo- . 1

meſhpm , fitceedano il fitddetto D. Antonio Cicala , e ` 'ì É}

Giovan. Battz'fla Prime-”tivo . Dunque dimostrò :-una

volonta eniſſa , ed efficace per tale legittimità di

ſuccedere , che non potendo verificarſi , ſenon che

per la chiamata ex tqflamento, dir dobbiamo, di eſſer

noi , stante la ”petizione ſuddetta, maggiormente

nella limitazion della regola-..Ti -xí- 1:**

E tutto. che ciò fia“da ſefleſſo tanto certo , che non

biſognarebbe pruovarfi -, pure lo vollimo confirmare i

nella nostra picciola ſcrittura colla famoſa lege‘ Ba— -

liſta (i) , in cui il legato del danajo, perchè rip-?tim ' "A

nel corpo dello fleſſo teflarnento col-la particella ` "

(quam omnem pecuniamſheñ ded—'nfi‘e da queſta ripetizione g f

il Giurifla, di eſtenderſi , e comprendere anche i .' .- -

frutti naturali . Dunque ,- ſe la ”petizione ha tanta - ._

efficacia, che impropriando' la lettera-,accreſce ille'- ‘ ` i

gato anche in pregiudizio dell'erede, il. quale, come ‘

prediletto più del -legatarie ~, preſumefi gravato quanto

più meno fi poſſa intendere; quanto ?maggiormente

deve ’così dirſi , ritrovandoſì detta ”petizione nel e t

l

  

il

.'-

»

Ju.

f

concorſo di ſofiit’uti estranei, e nipoti , che più 'di

quelli ſono al teſtato’re cari ,- e- diletti 'L 4 ñ - ~

Ci. fù' riſpoſto, che l* ampliazione' del detto legato dal .

danajo-Îin contanti alli frutti mrurali, mon fia fiato A

‘per la cennata! riPetizione ( quarz- omnem pet-union! ), `

ma be‘nſi per la cauzione datañ dall’ erede . Ma qual “\

erede egli è-quello , cheeolla` ”Miano cerca di

-; . `C -2 --. - avan—

(1-) 32. ad ‘Tre-belli. ~ ~ "‘ -
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q.

  

avanzare la quantità del legato, e non più tolìo di

minuirla ‘Z Di più l’ Erede può ſoltanto dì

chiara're la diſpoſizione dubbia del deſunto , non

farne altra nuova; la quale, facendola , valerebbc

come’ da lui fieſſo fatta, e non dal tefiatore . Ma

il legato ſuddetto nella citata legge fi hà , come

fatto dal Testatorc anche nella ſua ampliazione ſopra.

ìììſkutti naturali. Dunque ciòè per la ”petizione-5

e‘ non per la cauzione . La lettera della legge è

chiara , facendoſi dal Giurista la forza a I] (ammen

pecziniam ), econtro la lettera steſſa della legge non

Vi è i‘nterpetrazione, che poſſa ſuffistere . Ma finia

inola. Da detta cauzione che ne intende il nostro

Contraddittorc ricavare e dedurre Z Forlì che la.

”petizione non fia operativa di coſa verona? S’ inganna,

eſſendo ciò tanto certo, che non abbiamo noi obbligo

di firuovarlo . Soggiugne , che una tale repetizione

di figlìuoli legittimi e naturali non fia nuova diſpofi

Zione -, ma ſol tanto della fieſſaqualirà, detta-ſo

p‘ra"`,‘ una ſola dichiarazione, pruovandolo colle pa

roleſdi Crivelli, da. efl'o Lui traſcritte. Ci perdoni,

ſe gli diciamo , che eſce dal caſo . Noi non abbia

mo preteſo, come ſu preteſo dal contrario di Gri

velli, chela ſopra eſpreſſata qualita,perchè ripetita, iu

dueeaìnuova diſpoſizione, con rendere la chiamata

' de’Nipoti afföluta nella ſeconda parte ,-da che nella

"prima ſu condizionata ; Ma diciamo ſoltanto ,_ che ,

come ripetita , induchi maggior forza per la limi

tazion della regola, denotaudo l’ eniſſa volontà del

Teflatore : Lo che è vero, in qualunque modo fi.

confiderà , tanto ſe ſia ripetizione per nuova diſpo

Zíofîe. quanto per enuncìazione , relazione , o dichia.

razione . l La
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La ſeconda conghi'ettnra naſce dalla reciproca ſi _ſm-.ji

lz‘ìs , fatta dal Teſìatore fra. i ſuoi figliuoli , eredi,

la quale per la preſunta uguaglianza del Padre ver

ſe i medeſimi, ſ1 crede con probabilità , che inclu

'da la 'vulgare tacita verſo i ſuoi Nipoti . Del. che . j ‘1

così ne formiamo la pruova; perche la legge preſu- ‘ z `

me , che il padre abbia ſempre voluta l’ uguaglianza

_ ‘tra’ ſuoi Nipoti; per ci`o a.ſerbarſì quella , ha indotto

molte ſpecialità . Taleìugnaglianza nel caſo nofiro

nonkvi ſarebbe, ſe* non ſoſſero i nipoti chiamati di

ſpoſitivamente; Dunque , ~Haute la, riciproca ſuddetta,

dobbiam credere la loro udite. .chiamata ~(lì/*poſìz‘i‘vez, , ~

febbene la letterale ſia condiZìnam-4 .-Tatto ilsgpeſor.,} -' - “
confifiendo nel-la minore, ecco , comela proviamo . ſſ `

  

  

Non' vi` ſarebbe ugualglianza, imperciocche ſe i ni— ,

poti non fofliero chiamati, fi ſarebbe libera la robba g“

.verſo-'il *loro ‘padre ;all’ incontro reflarebbe y’ineo- . i

-lata-ri-'ſpetto 'all’. altro figliuolo , che moriíſe` ſenza ~

:figli- -,'dunque non ,zvi- ſarebbe ugualianza tra inie- _ i ,_ .

defimi.- . Cio è tanto vero , che ſebbene la 'volgare f e'

çſpffià contenga la pupilla” incita tra ifigliuoli ; pure .

ciò non è, quando l’ uno è maggiore , e l’ altro pu— ' J

pula-;atteſo ſarebbono-due ſofiituzioni riſpetto a quefio, ` ‘

.ed unariſpetto ITaltro; e per ciò, a ſerba'rfi [MW

ñ-za, fi è fatta' l’ eccezione ſuddetta della regola ri

~~eevuta , chela *volgare qſprçffà contenga la. tacito

pupilla” (l) eſſendo i figliuoli eredi _amendue pupilli

La terza conghiettura è l' eſpreſſa proibizione _della

Faliridia , ‘Trebellianica , e. Leg-"rima -, e con ragione,

perche , ſe tanto ecceſſiva è l’ arnorevolezza del

Tefiatore verſo l’ çflrampſhflimto , che vuole ,._ di

i pre

(l) l. 4. de Dakar.
\ i
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precapire queſti, morendo il ſuo figliuolo ſenza fi.

gli, anche quel , che ſpetta di proprio dritto al figlio

medeſimo ,' qualè la legitima; èaſſurda poi la con-.

ſeguenza, di volerlo credere- ſ1 poco grato Verſo i ſuoi

Ni’poti,che, morendo detto ſuo figliuolo con figliflbbìa

voluto , di' poter quello diſponete di. tutto libera

mente . Odi-ema, allegato dallo fieſſo noſtro contrad—

ditore, conferma, colle parole traſcrittenc ,il nostro

ragionamento , dicendo, _chela ſuddetta non fia di

peſo alcuno s quia flerumçue çfl de _flr'lo Notai-iam”:

_ Dunque la nostra' eſſendo nello flcflb corpo del tefl

,N flamenco , ella e (iper-:riva ſommamente . ` ,

' L’ ultima fi è ilprogreffo‘ a più ſpecie dififlituziam',

contenute nel preſente Teflamer:to,cio`ela reciproca pu*

pillar’aJa valga” ſiſìne fili): tra eſſi eredi, e l’altra *vulgaris

in beneficio ~de' ſoñituti eſtranei v: Eſſendo inveriſiñ

mile;, che chi ne ha fatte tante , non abbia. voluto

farne_ una , 'qual è la ‘tacito in beneficio de’ ſuoi Ni

'potil @elia ultima congbiettura , unita colle altre

di ſopra, ſù fiímata tantu valida , che il S. C. nelle
deciſioni Preſſo Capeceſi Lam , ammiſe i Nipoti anche

alla ſu’ccefiione del loro Zio (1) , . ,

Dopo_ avere' il noflro Contra’ddittore impugnato le au
zidett'ev congbietture , vic-ne alla pruova delle ſue

ragioni", Per cui fi dà. la gloria di avere ritrovato

un 'tefio deciſivo della controverſia . Q-Îesto è nella

famoſa' legge ban-der mei ff. rum ita adi_TreZ’ellian.

da cui ii ha , ’ che un padre iſtituì eredi due ſuoi`l

figliuoli , ſòsti‘tuendol’ uno reciprocamente .all’altro.

' che moriſſe ſe‘nzá- figli; ed amendue -motendo'così,

loro' ſoffitui CJolia ſua nipote .’,Quello , che procrcò

(1)‘ deciſi. 2. e 110. . s *.ſſ.

t
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P

figliuoli ,’premorì all’altro, che non n’ ebbe ; quin

di dubitofii , ſe alla porzione di qnefio doveſſero

ſuccedere i nipoti , o pure Clodia . Naſccva tale Con-4.

trover’fia dall' eſſere fiata Clodia ſofiituita nel caſo ,"’

che uterque moreretur fine filiir; Loche non erafi ve- _
rificato, poiche uno ſolo era morto con figli. Dal— i ` ` _

la ſemplice, e nuda narrativa del caſo ſuddettov ri— `

IcVaſ-i la di lui inapplicabilità nella preſente conteſa;

imperciocchè premorendo il legatario , o il ſofiitu

to all’ adempimento della condizione , con cui ſu

ifiítuito, dicono le {flitupioni legali ,' che ſi caduca,

il legato . Quello , che procrcò figlitioli, premQÎ-Î; - ’…

ultimo, che non n’ ebbe .Ò.Dunque, non avm ‘

pravifi'uto nella morte di quello ì', che morì ,

figli, per ’dirſi ſuperstite in tempo, che la condiziÒ-,Î

-L.

  

ne verificoſfi; qual meraviglia è , che la fiflituzío- ' .r ._ -í

ne* condizionata fiafi caducata , ed' cfiinta per lui? '- ` \ `

otrebbe riſpondere il nofiro Avverſario, che ſe i figli ' ..

poſìi in' condizione ſi `‘reputano chiamati, eglino ave—_"4
rebbono dovuto ſuccedere ', in eſcluſione del ſofii-ſi ' .

tuto. Ma di quale ſucceſſione trattaſi? Del zio. Que-_.- " _ ‘l

fio non è il caſo noſìro, in cui trattiamo della ſnc-z- 5

ceſſione alla eredità paterna ~, e non a quella del zio., _ f…
\

Dunque la legge ſuddetta e inapplicabile , trattano;- I l

*'

do il caſo de’ nipoti riſpetto al ' zio . Di più non…

è conſaoente per un altro verſo, cioè: per eſſere ClofÎÎ

dia ſostituta pure nipotedel teſìatore, e come take”; ì

in ugual predilezione degli ‘altri -, onde ceſſa ,i *

argomento, ’che fi ſa , eſſendo il noſìro ſoſìituto‘" ` *l
Mamo; Dunque, ſe' il Teflatore ha chiamatouna‘ì ‘ l

{ſharm z maggiormente devefi credere, di aver vo- \ i

ſato chiamare la ſua propria diſcendenza . ..mobo-35? j

' Le ' ` |
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Le deciſioni poi, che ſi ſono allegate contro noi , ſono

tutto fuori dalla cauſa, poiche, ſc ſi conſidera queſ

ia di Rocco, nella medeſinn fi trattava , che il fi

gliuolo non meno , che per otto anni area pagato i.

'debiti paterni; e dopo non intendea Plù continua

re tal pagamento, ſul motivo che , come pofio in

condizione nel teſiamento del ſu ſuo Avo, ſ1 preſu—

meva chiamato dfljrffiticainenre. Inoltre non concor

rct’ano nè la proibízion di aliemre , ne tutte quel—

lc altre , che occorrono nel caſo noſtro; ma la ſola

` conghiettura , di eſſere fiati conſiderati i nipoti colla

qualita di legittimi , e naturali -, la quale eſſendo ſ0—

la, chi può affermare , che baliaſſe per la limita

zion della regola ‘l, Nel caſo poi , come ſu quello

diìavere il ſuddetto figliuolo per otti anni paga

atoì‘il debito paterno?, l

Laidſſecifione di Gricelli E: della fieſſa fatta -, poiche-i

figliuoli di Renata erano ſtati poſti in condizione

nel caſo, che Renata non aveſſe potuto eſſer crede,

‘o ‘pure foſſe morta ab inteflato; queſìe ſono le' pro

prie parole del fatto ſuddetto: aduvniente autemauod

decade-*et fine filiir , ö' ab intqflato , i*:fl2t140 , maglia

flituo Domina”: Ren-.:Tam {le Ray; ö‘ in ejm defeat-34m.

liber” ejm ; onde ſu tal fatto così ragionava Gri

velli: quia bio liberi Renate voranmr in ſabflitutiom

fit-:Ta ?nanni Baptiflte a non quidem cum mate-e ,' fed in

10mm matrix *, ejufque in deſc-:Zum , fiche flangia…

matri tum: deficienti . I ſuddetti figliuoli ’furono ſo

lamente chiamati per una vulgare efimſſi nel caſo ,

che Renata nonrpoteva eſſer erede ; onde tutta~la

contemplazione ſu -per Renata -, quindi eſſendo ella

ſucpleduta, la ſofiituzjone vennea caducarfi . Quando

5-‘ noi.
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noi- diciar'nQ (Bebe, :fiantino Ale‘ conghietture ſuddette;

i- figli-noli -ve‘nlgono- chiamati?, :ſempreLinde,mimmo,`

che la loro chiamata ſia` tacita 7;! e‘preſnntaoë Ella-t,

come tale , ceſſa colla verità in contrario, allorche

il Teflatore eſprefi'amenteîlin tntto 'contempla il ſuo

:figliuolo erede ., e non il nipote , come nella ſud

dfltlaîáeçiſipqet; di Crivelli-K; nella quale~ eſſendo fra-,e

ta la L chiamata"`de` figli "di Renatitî_ nel”caſo; che ella"

non foſſe erede *,ſi ſi' vede}r che 'etici-tamente‘ tutta _la

,conſiderazione ſia fiata. penſa `medeſima , argomen

tandoſt dal ſenſo contrario fl', che è lecito nel triostro

Dritto‘… 'Ãi @Mn incipit-.- "SJ il' … ‘
La deciſione. [95.51‘Edi Roviäiñìſitatäijaiiäñ äçaës’zx‘fflîäîli

del,e conſiglio_ di-'Oltrada :cioe-“dl non; iiipq’ü"

chiamati,nellazſolaf’parteaniva ;T mazpiir
eſſere,gra_vati refiituire ‘al{Itaflitutſiçgl';toj a1; :,ò’ro ,

gliuoli 'n 10cch`e' non è… nel caſo poſìrq ;city ſixgíufiè

la diſìinzione @WWW-ñ- diſſçmor,ä;çhe,,.r,_?o .diiſl’

,ti-eſſeudo-nipçtiadel teſìatoreznſìantinq Fa 'Piet
ture, , ,pretendono eſſere nella 'ſola, attj’vſlſi di

una. ÎQRÌWZÌQÎYÒ; -vuëgare amate-?em Primi gradi” '- ólaÎ qùa
le perJ-.indurſì …ſufficientizſi reputano le'piùlcc ſi

re. copghìetqu.-zacr ;Qatar—fi_ ?tra-4 diſcende!!!? ~ ‘

coſa cqmunílîmaa ..alla-xP-sçeſuaffi. _Pietà_ MGM-zi» ,.
certamente _ il ' noſìro-Uzçontraddittore recate

  

,ſua-notaſſle deciſioni~ ſuddette, ~preciſeidaj fatti?, poi_

altrimenti ſubito ſarebbefiiireſa canta , e ' ſe‘ l'21

di\loror..,iqſufliſ-Ìeyzaſi Qd13›`QQWÌW°\\MÈſFÉ.Î° . Jè

.vere. . chez-gliaAat9x1z\ſaddçtt1‘ñrxfietäP'A-ñſëçli?,‘bara

.mentovateſi deciſi "i"_lç‘pqffllziqcturez che POLñîbbÃë‘;

ano, alles-W * Ma*- chi, PMÈLWWQÌ îflèîe-ufliëé-;ffflqc

r 4 , .
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le deciſioni-per l'a inſuſlfienza ‘di dette congh’iet'm

re, e non per il ſetto,_vcridico, _da—noi traſcritto, tot

twaltro, e differentiſîimo dal noſìroZ. `

C- ?"A jP. '11. -

I

l .

~- . . .- _ ` _ i .-ſ ,

?ſima/ira larvalz‘di'tr) rie]la proìbîzz'on‘c

;i ”imman- ”chic/lamento dal` fa’ Maria
"’“n'ſſſi i t A *ì* Cſi-ſpa* ‘ v i, ` ' “‘

\…. 4.:. ”.x f a

On `ſiano congh._etture ſufficienti per la chiamata
ìſſtle’ìiipoti, l’eſſere 'fiati eglino ben due volte confi

idtái‘t'ſ'i bolla qüalit’à di _naturali logsttimi ; non iimiei

i‘ä re'óiä il"Prbgrgflii ‘ij-iii- gradi , o ‘per meglio di

re ’á’ ’ù' ſpecie di flfl-'itſſziohi-'t’ non la rëriproca’: non

ffinàfintfflé la" proibizione‘ della trebellìam’ra ,_ e fal

Mia; nel 'corpo dello fiefl'o teſtamento _apposta , e

ìioiitènpîa'i Conte _poſſiamo pgrſua'derci ,'² che n‘e me~

‘fioÎcib poſſa 'ſoperare l’ efficaciflima proibizion--d—i

‘aſieb'are’,"tanto ſtrettamente ingionta‘ , ed eſpreſſa—
ta , che potrebbeſi‘far‘ſupponere un- ſedecomm'eſſo

'anche 'tra collaterali’? ~Noi_ per dimofirarne maggiore
*il `ìpcſ0","nev traſcriviarno* di 'neutro le parole: 4

Iteifr‘éfflo Marſh ’Il’flafore‘ouvle ‘,’ 'ordina’ ,e dëfiomjäcbe (“Ict
`ſitì ſad-figli cd'eredi vnon pqff'm'ínÎ-tonto ’cerano‘, ,e Per

‘quam-:foglia cauſa *vendere ,‘oalieriare corpiflabilí dcÌſa

_fila eredità -, ſalma in _cafl di azz-em -, ‘é ”et-affini prg/L

fiuto diſertare' ', e cendmwla JMma';di dora!? ”trento

tantum_ ,ſe per `and _ſol wlraz; 'e _non ²,-- quale aliena'

“ziohe' di‘ beni' ’per fm a ;ama ſomma 'di dorati trecen

` to
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fa "poffá‘în‘uîm 1130,pìz`iì'-volte` , e qaqfla dice-affida

fica calmi-‘z e'? Daiìquefla proibizione ne naſcono ano—

firo 'Favoreîtante :valevoli conghietnure, quante ſono,

le por-olo‘, “che la compongononzMa ecco che il n04,

firo— ſavio Contraddittow` ei o—pprime* con una infini- ;

tàñ‘di` Dottori ,- che tuttiîeſ'elamano contro noi-,-‘ehe"“`

la proibizione nuda“, come fi è, la preſente ,.- non

poſſa effetto alcuno produrre , e partorire. Di que

.ſto noi ci, dobbiamo dar carico .uſim-A, m 'C‘JI‘KUSMÎ

PrlmaPerò di entrare ‘a detto eſame, ci fitpermettaà

che avvertiarno , non" paterſi‘ſa: preſente proibi'zion’q :i
riputar nndätl‘; ir’n'pereiocchſie "è ‘.qtiantunque non’íſia "i‘

ſpecificata-‘dalla ſolita clauſolaìur' bona 'remdireaxì‘ìíá'

i familia’, ad ogni mordoperò Venendo preceduta"àîíilzi;

chiama-ta 'd‘e’ nipoti , ‘ſebbene’, ëoadizionatai, ſotto-la

qualità di nati-ira!) ‘leghi-m', ben-'due ,volteripetutaljſ

ſ1 uguaglia'a- quell"al-tkr, 'di rimanere -

famiglia?, rîmírandd non meno' ſ’unàL, cſi:::~ſ"~a_l\;“áJ -

ed inducendo entrambe l‘a“contemplazione d .ì

,Lione ’. Mai-’ſia ”ariaflfLa preſunta. pietà. patai’fl " dà.

\ pr’uóva'fi'alewle* al Giudiée, fia Rata-fatta”indnéi
hdficid‘de*@ſcendentiiìñcome Uchiha ſolidi-ſii?"

inflazione ’delia regola eolie“ figoſhſeguenti* :“;St'xi "Z

tamen @amarmi-azz Mim-za , p qaía- 1m prua-‘zia È a"
aliéflaaióféírìffimliciter- fàfla Fateci/è ”bui epica-xe cum. 'ta-i i

n'tèizììñ'e ìiía’ PunBB-fit &wi/io J’ &fiumi-;per- '-'

&anditioflëht’ jan-*kW sflmçffíwáee &baz-in! ”JE-varo#

fzr’tìy‘t-ídemr 1,311” annoia*'vantaggi-Mme:fit-Miſt“)ñſn’lìiz- a.

{è queſiti ’a Hara uniti-‘capriccioſm penſata i”

-3 a torno. o.~,onsr‘iî5 61‘3"'DZ`›"3 î’nu_ _rail :5! ': PARQ- ì_ ’ '—"‘

:o riflzmoovbei Oliva) Kiki‘- edo ommſo] am e onp ñ

'(11) in titu. de bzredibus inflituea. ,› › 3:..

(2) l. 74. ad trebellia . .Vai-nf’ ha è*: ,i (i)
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Autore, tanto commendabile,.che-ſi riconoſce come

reſiauratore della Romana Giureprudenza ; ma ella

‘e uniforme alla legge ſeguente (i): guifi/ium ,- O' fi

liam bel>ebat ,- - tgflamantum-fererat. , O‘ ita da flia

`cacerat,:mando ,tibi-5.130” tdiafl' (lance- liberi, ribìzſint:

’pronunciaziit Imperator,fidëicomiſſùm ñ ex’ bac’ fm'ptura— de

be'ri‘yquafi per boe ,,quod .probibuiffet cam tçflan' ; peó‘

”MEF ut frame”: ſum” bceredem fimret.- ſic eni/ri aeri

piendam cam ſiripturam .tuastbmditatem ſua”; ragaj:

ſet'èam. irrflitiiere. Qiefia. proibizione, chisnonz, vede,

“-ehe :ſia ſemplice , e nuda . come -non veſìita-da ve

*runaaeauſa eſpreſſa ?E in tanto pu'ò alcuno conten

dere aigche perciò cauſato non abbia un fedecomeſſo

Nigra 'diſcendenti ‘i .Hà _riſpoſio il nofiro Conti-addi

tore,-cìhe la-.ſuddctta legge applicabile non rieſce per

ilinufiro. caſo , -atteſo , ſecondozla‘chioſa ’diDaneilo

_ſulla'xmcdefima , la mentovata proibizione operò il

- ìfedecmbeſſo- indirettamente , non potendoſi a veruno `

‘impedire .laſacoltà di testare, ſe però gli-ſi proibi

'ſca ;r-intendeſì rogato per un ,tacito ſedecomeſſo a

favore def legittimi: non ,eſſendo-altri nella ſopra ri

feritaiſpecie di detta lcgge,,. che il fratello della ;do

g tata : che quindi egli fù il ſucceſſore a’ beni della

' medeſima. .-… e .che. non ſi deduco però , che,

‘ morendo con, figli, in `virtù di tale obligazione, foſſe

rimaſta gravataa refiituire a‘ loro ’la robba .ſuddetta.

Ma,':con ſua buona pace, queſì'a ~è unariſpofia del .tutto

inſuſſistente, non eſſendo lanofira diſputa della-qualità

del ſedecomeſſo , che dalla ſuddetta proibizione pro

duceaſi: ſe ſia un fedecomeſſo diretto, o pure obli

ñ quo -. ma ſoltanto che un tacito fedeoomeſſo ne

.i … dc

(l) l, 74. ad Tribe”, v ' ~. . 5".‘
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-ñſiderivi, e fia in qualfivogliamodo , poiche ſempre ci

ſarà favorevole la recata legge, refiando comprueva-.

to , che la replicato proibizione , quantunque nuda,

opèri -tra’dì/rendenti . E ſe .il Giurista non diſſe,x

che morendo la figliuola anzidetta, doveſſero. eſſere

1 di lei: figli chlamatí, non importa; poiche non ne

ñ. ſu richieſto nella occorrenza del caſo -, ed all’incontro

-non è ſtata da noi allegata la ſuddetta legge per:

quefio ſecondo caſo ,, ma per il primo ſolamente z

,_ Quale'già refla pruovato . o‘ì‘* c]— ;.

Sl confermaffiìò maggiormente da quel, che hanno

ſcrittoeçomu'nemente i Dottori ſopra. la proibizìone

r-ìmoda; tra quali fiimiamo far capo dal dotto Molina;

~ di cuí`_quelìe ne ſono le parole (1):”66 mírùm id ceno

:flyi- debet‘ ì: "cum‘ omnen firíbenter indifferente-r cen

etjeant probibitionisl alienatianìs cauſàm _ſi-vc exprçffixm… ſive

exÎrei , five, pevſanamm qualita” (noti ciò notiro Con

mradittore) jinbintelleííam ea‘mdem probìbitinnem gffiì‘aeem

--ñnddtre , nec‘ .çffè nudum alienatiom'r ”ceca—[1mm MM ,

a‘ -g‘ùod -cx {azz/à tacita , 'vel _filbintelleíîa *vqflitur ~, ,amm

~ ;fida Bartolus- in l. filiurfizmiliar O'. Divi fl'. -da legati.:

- ’Wim, ubi num. 8. O’ 26'. in prima, lefiura- ;10' c”

' - munite-r ſerius-nm` . Il'che viene ancheconfirmato dallo

. .fieſſo Accurſia nella l. quoti” C. defideìe’omxffi: con-que*

1:1‘ fle parole: ö' nota, quod‘ ſi tali:` probibitio , ‘vel .pr-ecc*

pm”: nuda”: di; non? ,valet ,-qm’a non exprimít’caqfàm ,

gaare Im*~ fiic’iat, ſi -autem continet cmq/à”: ' exprçffiìn’tr, .mi

aliqm tacitam, vale:. " . =-: - . ‘

Dalle quali autorità rimangono' concordati i“contrarì

ſentimenti de’ DD. , fra’ quali altri hanno ſcritto, non

eſſere valida la.proibizione nuda di alienato , edaätroi

"5 * ' - l

(i) De Hiſpan. Pfimqgmitdib. x. cap. 6. num'. 32. ;1—3

K
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il c3n-tfaríos;‘²²j›oicbe gli uni l‘hanno creduta tale.- ,‘

quando-‘non a‘p‘pariſſe nè tacitamente , nè eſpreſſa

niente il favore della perſona conſiderata nella mc—

dcſima :ñeffendo incivile , il voler proibire il commercio

dellocoſe, ſenza che appariſſe , qual cauſa aveſſe in

dòîto il: Testatore a ’ciò ſale . Ma non così , quando,

noti! eſſendo ella eſpreſſa, tacitamente ſ1 poteſſe de

durre ’o -dalla’indole della ſteſſa coſa , o dalla qualità.

delle’ perſone , come nel noſtro caſo , in cui render ſi

può tanto facile , c pronta` la ragione , quantocgli

è ?il ſenſo comíme della paterna pietà . .- .- 'z'

E sù? quefle maſſime inteſe ragionare OdÌÎrna , dalla

ſteſſa Parte canonizato come in ſun favore , quanda

ſcri‘ffe 'in quefii termini: etiamſi illa ſit iu infinitum ñ

fillicetifr'obibiüo'; U" imperpfluum jùfía in mammina-L

cngnnmiñìr ‘I’çflatori; - , quia jzîlum che:. favore-m raffiche i.

nei-:‘Mdçfl aliqùirg 9m' ejur alienationem mffit ”varare-w.

Dunque ‘, per non aver ella effetto , vi bilognano due —

eſtremi ,l cioè che fia nuda -, .e che 'nemeno tacitazpm” z‘

fi poflhàinda'gare -la perſona, in beneficio di cui ſteſi

fatta; ondeÎRodoe‘ria (i) .figura lo, fleſſo-moflra. caſe

col `dire-r ſaidfi tçflatnr mala”: par-iter bal-ed): ‘ſum-alia(

naked?“ ?mafia-m injunaát , deinde ‘vera juffít ut è”, (tz/ù

aliemar'onir- , Tm’u: admittat’ur , illa inbibitic 'valida (fl,

Cb‘e “td-_perſone 'conſidëtate tacitamente dal, ſia Magi» ._.
Criſpoìnel ſuddetto-ſuozteflamenw Hanoifiati-.liſnd i

Nipotì,`cl1iñunqne mai potraeonmnderlol Alerimcmi

ſ1 aſſegni la ragione , perche iLTestatore, _, marem
dmgli- anz'ſiidetti ſuoi figliuoli ſemafigli , abbia voluto ‘1

‘colta menzionata. proibizione ,’ che non poteſſeródiſf

veneto-di coſa .verona.- de’ ſuoi' beni -, ma che foſſero

t- IDF.

(1)“:11'0 Mar-Em: cap… 33.112. t. mazzi"; x .-.~.
~‘I
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tutti ’dell’efiraneo ſoflituto *,’ e morendorpoi con `figli,

abbia‘voluro ‘,ì dita“PÒtefr’ eglino diſponete di tutto.` li

beramente , ed a‘loro piacere ‘alienarlo , e diflraer

lo , come pretende l’Avverſario Z garbo?

Ci fi oppone nuovamente , dicendofi,che la proibizione

ſuddetta tanto ‘da noi decantata, non poſſa r`giovarci

comeÎ-?ſatta per il ſostitutolſotto la condizione fiſim:

filiír; poichè non eſſendoſi avverata stanteìila morte

dell’ Iſtituto con figli ,mnon poſſa giovare a’ Nipoti

del detto Tefiatore , come una condizione già-efiintafl:

e ſvanitaì per il caſo ‘della ſoſtituzione , che non

mai fi è: avverato . ’2“.‘ *xp—44:5: x;

Bla ſi ſcioglie ſacímente una tale oppoſizione ſulla co'n

fiderazio‘ne delle circoſtanze, che la medeſima proibizio

ne ſeguono": ed accompagnano -, poiche anche volendo

concedereijfche fialflata nella lettera del teflamento

per il ſuſìituto`\*,f‘ſe‘però concorre maggior ragione

di? ſappo'nerla per gli diſcendenti del Testatore..., che

per il ſofiítnto ;P' non ci poffiamo perſuadere ,Leonie

ſi ‘Voglia'concedere per queſîoi;` e negare per quello:

Che fia così ?alle pruove# --"* **PNL-‘Suo

Se ellaÎnonv-fi foſſe fatta , ſor-ſi gli Eredi avrebbonogpo

i"tuto'‘alii-;nare la robba del Tefiatore; morendo-ſenza…

figli ?No certamente z* poiche anche' ſenza la mode-‘1…

lima-'til ſofiituto* ſuccedendo avrebëe l’ alienazione "j

’riVoeal-a 'F’Dnnque volendoſi restringerc al ſOflJÌUtO,îſiÎ<,

rinäàt‘rebbe per'il medeſimo vana , ed inutile— ‘1,’ H.

«appoſta proiöiffionervpoichè anche non appqfia_ ſarebbe

ſegui-to lo fieno effetto . E qual’ è quella clauſola-.3 95

che’ ſpecialmente ne’tcfiamenti fi riputaozioſa… ?SW

pra ‘tutto , quando ſareblze in utile , ſe s’intendefſſea

.\`. . _ "" a.. .
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,ſav‘ore de’ propri A diſcendenti del Teflatote ‘è ,

Rimane tal;.conſrderazione confirmata, nel vederſi pmi

bit:: detta alienazione a’proprì figliuoli, anche nella

occorrenza di qualunque loro mcg/ſità; onde ſe rimi

raſse' "ella il' ſolo favore del ſultituto , e non taci—

Ìtamentequello de’Nipoti , verrebbe a ſare questo

ſenſo ,-:cioè che il Tefiatorc abbia prediletto più gli

eflrunei‘ſoſti-tuti , che tutta la ſua propria diſcenden—

`za ,' con aver voluto , che ſi conſervaſse detta’ roba,

e non {i alienaſse nè per li biſogni estremi de’proprì fi

gli -, nè in contemplazione de’ propri -ſuoi ,Nipoti ,

a fine di conſervarfi per gli efiranci ſoſtituiti: coſa

che pur‘ tropPo aſsurda ſi rende al ſenſo comune .

Di vantaggio dice il‘I’qflo della lettera del' tefiamento,

che non ſ1 poſsa,ſ;1re tale alienazione ne’biſogni , che

aveſsero potuto avere detti figli, nè meno ſe aveſſero

voluto farla perla loro legittima; onde uniſce nel

biſogno anche il _dritto della legittima de’ figli . E chi

unqaemai potrà egli avere il‘ coraggio di dire , che

*a riguardo del ſolo-ſoſtituto abbia voluto proibire a‘

figli , ſervirſi nel biſogno del loro dritto‘ della legittima

in alien‘are detta robba -, ſenza che in tanto affetto

verſo gli eſtranei abbia conſiderato. i iſuoi Nipoti Z

Sappiamo beniſfimo , che non fiv può la legittima

proibire ',-pcr eſſere il Padre , morendo , di quella de

bitore a’proprì figliuoli -, ma ſappiamo altresì . che

anche dagli atti nulli fi deduce argomento per la di

:chiarazione delle volontà: far-it enim boc tantum( ſcriſſe

il- Cardinal , de Luca (l) , ) ad deejarandmp Wata

îém . ’ 1 . ñ ' i ;

`

. _ _ , , Ma

(1) De 'fidano-wifi d-i/Z'utſ 220
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Maſacciamoci più da pr(efſo a conſiderare detta proi

bizioue . Stà ella .concepita per via di alienazione

per *contratto , cioè per vendita , ed altro ſimile .

Domandiamo noi, ſe, morendo 'ſenza figli l’iſiituto, ` - _.

aveſſe potuto diſponete nel ſuo tçflamenm della. 3 -

robba ſudetta a favore di chi piacevagli 'Z Ci ſi l'io.

ſpenderebbe che nò, per eſſerci l’ eſpreſſo ſostituto,

al di cui favore , deveſi ſupporre , di eſſere, flata

proibita all’ Istituto anche tacitamente la facoltà

di teflon-e liberamente ſu lañrobba, pervenutagli dal_

Teſìatore , non oſìante _che ſulla 'lettera ſi leggi;

proibita la diſìrazione per “murano-.Orfe detta ‘pr-oi#

biz‘ion'e concepita. eſpreffiimente per 1 contratti añſavo

re‘ del ſostituto, fi eſ’tende tacitamente anche all’aliefl-3

  

nazione per l' ultima_ volontà_ 3 'perchè .non dovrà * ‘fel

estenderſì anche nell’ altro caſo ,. m beneficio cioè _ \

de’ nipoti , . morendo con figli .l’ erede: iſhtuito ‘Z E ~ - `

quì cade in acconcio, ſare una confiderazioneeflicaz ' ‘ -

ciſſima , di cui ci eravamo dimenticati. Intanto `lla "

proibizione ſudetta. ſi legge fatta per i contratti i.: ‘

poichè mai fù fatta dal Testatore in beneficio-de*:

ſolìituti; per cui l’ avrebbe dovuta concepire,,ne*~ I

termini anche di ultima volontà -, ma ſi‘ bene ſia ſat* I"

ta a ‘favore de' propri nipoti; per cui baflavaiſol- ‘ L

tanto proibite a’figlil’ alienazion per contra-ui; atteſo i

proibita tale alienazione tra vivi, credea, ſiccome ‘

;per altro crede ogni uno, che il padre, morendo,

tutto , e quanto poſſiede , lo laſcia a propri figli .

‘Noi abbiam detto con ragione, ed orlo re'plichiamm 1’

che " tante nella proibizione anzidetta ſiano le

conghictture a noi favorevoli -, quante ſono le pa

E ro
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role, con cui ſu ella concepita. ln effetti ſi legge

nella medeſima. dato il permeſſo agli eredi,di potere, in

caſo di qualunque biſogno, ed urgente neceſſità; di

firarre de'beni ſudetti non altro,che la ſomma. di docati

trecento -, L0 che porta, eproduce altra conghiettu—

ra per i noſtri clienti , flanteche, ifiituito alcuno

erede, e gravato a non alienare i beni , ſe non in

certa , e determinata quantità, ſenza verun altro

detto fi reputa gravato per il di più a favore de'

venienti ab intçflato . Nella preſente controverſia ,

i nipoti ſono nell’ordine della legittima. ſucceſſio

ne. Dunque a favore de’ medeſimi , deveſi crede

re, che il Padre, gravato di non alienare fuori chela

ſudetta ſomma concedutagli ; ſia , e debbaſì credere

gravato di refiituire il rimanente de’ beni agli

medeſimi . Qucfla dottrina viene confirmata dall'

eſpreſſo- tçflo in Lpeto (t) così:peto, Luci ‘I’itiì, ut con

, tem‘m ſis c'e-”tum aura-is", fideirommz'ffùm 'valere pia mit;

refiripfum qfl . . .idem dicemu: , ſi mm ex uffi ſcri

pſiſſët brand-2m , ejur grafia , qui legitimm bem fill/l

r”: çffët ita laquatur : pera pro bceredirate , quam tibi

reliqui , qquue ad fiatrem meum jure lagitimo ”dir-et,

conte-”tm ſiJ‘ tantum aura': .

Finalmente ſi vede la medeſima concepita col nome

di erede , dicendoſi dal Teſtatore , che detti ficoi

eredi non pqffàno alienare. Nel quale caſo , che anche

nuda operi un ſedecomeſſo , l’hanno ruffermato i

Dottori communemente per eccezion della regola -,

Quindi così ſcrifle Ruſìico (2) : ſecundo limita , cumfi

. ‘ ‘ li?

(I) 1T de lega!” 2. -

(2) A” , ö' quaudo lib. 3. cap. v.
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l” ſìmt paſin m condition: tamlluam fil” *, [37972151170

çffët flzfia tantzuam beredibm, quia fimt pro/21_12”; omnes'

bcerede: alienare; ut per Carolum Rama con]. 113.

Ma. vogliamo eſſere liberaliffimi ad accordare , che la

medefima proibizione ſia flata fatta per il ſoſtituto.

Che per ciò? Non ſ1 dovrà ſorfi eflenclere anche per

gli nipoti,concorrendo con queffi maggior ra gione , o

almeno uguale col ſolìituto‘è Ne’ quali termini non

fi vuol da noi cstendere 'un ſedecommeſſo da. un

caſo all'altro, ſe non che per via di comprenſione ,

Der cui ſ1 estendono anche le leggi penali. SD CÎÒ

legga” di s-u-în il tpflo ſeguente ( 1 ):Ma~

tre , U' uxare bererlibm inflitutir -, ita cavie : A te

uxor cbaríffima ;veto , ”e qui/l pofl mortem tuam fm—

tribm* tuiy ralinquar; balze-y filiorſarorum tum-m” -, qui—

sz* nali/1M”. Sri: zmzmz fiatmn ”mm filium mfflmm‘

occidíſſä -, dum ei ”pi/mm fileè’t; fini ö" alia mihi {le

teriora Mit; quxro cum uxor intqflata decaſſërit *, ö' le

girima ejm berea'itas‘ arl fiatrem pertineret : a” ſòroris'

flii firíeícommiſſhm ab eo peſare [nd/Tnt?, Reſpandí , prg/L

ſè defindi , ſedimmmfffùm debe-ri. Nella legge ſudetta

la proibizione nel ſolo caſo del testamento era ella

rífiretta; ma perchè nell’uno, enell’ altro caſo, cioè

così nella ſucccffione testamentaria , che legittima

concorreva lo ficſſo fine del testatore, ch’era l’ odio

contra il delinquente, ed all’ incontro ln predilezio

ne ancora de’ſuoi nipoti; perciò fi esteſe,in virtù della

comprenzione , la. proibizione , e per eſſa il fedecom

meſſo da un caſo all’ altro . Dunque perchè lo fleſ

ſo non dovrà dirfi nel noſtro caſo , in cui concor

E 2 rc

(1) L. Codicilli: 91. fl'. de legati: 2.
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re maggior ragione per i diſcendenti ; che per

lo ſoſtituto, o al meno uguale a quello?

I Signori ſaviifiìmi Giudici ci permettano, di addor—

re noi un altra lege , conſacente al caſo , ( e

colla medeſima daremo fine alla preſente ſcrittura).

Ella è la ſeguente (1) :Patcr qui dote”) promifi't , pa

fím qfl , ut ;>on mortem fuam in matrimonio fine Iibe~

fl': deflmfia filia , patria doti: apud bere-dem fimm

_fi-atm”: manent; ea comu-mio liberi: a fire-ro flçflea ſia*

stejjtis‘ , U' Imredíbm tqflamento reliíZi: per cme/nio—

nem dal; mali proderit: tum inter contra/19m” ici

aíìumſit ; ut been-dda: conſulamr : jíî’ñ 5”“ "'”PU’e a

quo parer ali” fili”: non lia/mit; in ratrem ”um ju

diciumſhpremum contuli e videatur. Nella legge ſuddet

ta trattavafi di una porzione della eredita , di cui

era il patto :even/im convenuto per il fratello del

lo fieſſo dotante . Di più trattavafi di contratto, e

non di tgflame’nto, che molto ampiamente s' interpe—

tra : Trattavafi_ di un patto convenuto per flipula

zione, la quale non può giovare', ſe non che a’ con

traenti . E pure, non ofiantino le coſe ſuddette , il

patto reverſi-vo dal fratello fi efleſe a’ figliuoli

del dotante ; atteſo egli allorche convenne così, non'

avendo figli, fi. dava a credere, che il ſuo fratello

eſſer dovca il ſuo erede . Ciò ſuppofio, che diſpari

ta vi può eſſere,ſc noi diciamo che quanto ha diſpofio

il testatore per il ſofiituto , estendcr fi poſſa pur

anche per i nipoti del telìatoreî lmperciocchè,aven

do egli ordinata la ſofiituzione , e per offervanza

dc].

(I) Leg. tale pañum 40. f. de paffi:
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_della medeſima la proibizione ſuddetta, credeva', che

non aveſſe il ſuo figlio ad avere figli.

*Ci fi oppone la decifione fatta nella cauſa del Principe di

Cardito , in cui concorrevano tutte le conghietture

occorrenti nella noflra cauſa ;- c ciò *i non

oflante fi deciſe per i creditori, cioè per la libertà

de’bem . Però ſtu-d’vuopo conſiderare più coſe nella

 

decÎfione ſuddetta. Primo il non eſſerci fiato ſhstitu
I0 çflram’o , Cf CD; A—Ffflçnc um.; ,’ì UU“? lc un ‘UI'

.Han-;LLI m pr mmone per un çflram-o *, maggior

mente per i ſuoi propri (Iſa-”denti . Secondo, che

quantunque fiavi fiata la proibizione dialienare,que

fia però ſu concepita , non per via di principal; ora

zione , ma con’e acrçffária alle chiamate immedia

tamente. Ont’e none meraviglia,che non fi potè dc—

. durre conghiettura di tacito ſedecomeſſo; ſiccome de

duceli , allorche la proibizione `e in orazione ſepara

ta , per via di principale dzſhq/ùzione , come è la no

flra; la quale, ſecondo ſcriſſe Capecelatro, è abile di

efletidere il ſedecomeſſo da caſo a caſo( i).Fi nalmentc

detta proibizione ſu concepita per i figliuoli eredi

istituiti , non con quella forza , ed efficacia , con

cui leggefi la noflra, la. quale giunge a proibite la

ſuddetta alienazione per qualunque bijògno , ed ur

,gente necçffirà , che i figliuoli del tefiatore aveſſero

potuto avere: coſa , che indica manifeſtamente

una emfffà volo-nta del tefiatore . Quindi, occorrendo

‘tante varie circoflanze in questa cauſa, quali manca-z

rono in quella di Cardito; chi può dire, che fia el

la applicabile: ricedcndofi. dall’_ argomento delle_de

ci

(l) Decz'ſi x 18.
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eiſioni per qualunque fpicciola differente circofianzal

Queſto è quanto abbiam potuto debolmente con

fiderare perla diſeſa della cauſa preſente. Per il di

più preghiamo i Signori del S. C. acciò col di lor va

lore ſuppliſcano alle nostre mancanze .
*A

 

Napoli u. Febrajo 1762.

DlulaJñffi-,44'uan

 

  


